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Illuftrifs;"^ ed Eccellentifs/"»

SIGNORA.

On^o fitto il^ali^

dijfimo -patrocinio

deìl'EN. $1 frefinte Drama , hetù

ficuro del'vantaggio^che dovrà egli

"perciò riportare . // nome , che ha

impreco infronte ^ e quella lueCidi
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cui e per la chiarez^z^a delfangue

^

e -per le ^virth -proprie va sì alta*

mente adorna Y^^è^.^unita a cjuell*

immenfofplendore , che dalfuhli-

me Soglio del Vaticano in ejfa sì

da 'vicino riflette , offufcherà i

[guardi de Critici troppo fe^ueri

,

che i difetti più afcofi ricercano. Si

degni intanto /'E.V. di riguardar-

lo con la folita fua fingolar beni-

gnità , e di gradir infìeme quefi*

attefiato del mio offequio ? col qua-

le per fine aWE* V. profondamente

m inchino .

Di V. E.

VmllJs.Dh'otìfi.edOhbUgatìJs.Seryttore

Giufeppe Polvìni Falliconti

.



ARGOMENTO .

ARrsace , il primo della illufì're forni-

glia degli Arfacìdl , che giugnefie ad
eflerRè nella Perfia, pervenne aque-

fta grandezza , portatovi dalla fua virtù , vló

più che dalla fua nafcita : Vìr , fcut Incerta

orìgìnìs , ita vìrtuth e:>cpen^ y cosi cel deferii?*

fe Giuftino (I. XLL e 4.) Daqiiefto Drama
lì ha , ch'egli fofle deftinato in ifpofo a Sta-

TIRA y unica erede del Regno , da Artaferfc^

Rè di Perfia , e padre di quella Principefla->i

ma che le nozze gliene follerò fraftornate , e

da Barsina, figliuola di Oro già Rè parimen-
te , ma crudeliffimo di quefto Impero

,

però fcacciatone da' fuoi fudditii e da Oron-»
TE Rè della Scitìa, il quale avendo richiefta

in moglie Statira al Rè Artaferfe , perlai
negativa , che gliene fù data , moflegli ia.^

guerra , ed in una battaglia lo uccife • Que-^

fta morte diedo>Aotivo ad una guerra civil

nella Per,i?0^^foftenendovi altri le ragioni di

St^^-':>-^' altri quelle di Barfina per la fuccef-

'*iione Reale , conforme apparirà chiaramen-*

te dalla lettura di quefto Drama . La Scena
fi rapprefenta nella Città , o nelle vicinanze
di Taurìs , pofta a' confini della Perfia ^

della Scitia,



PERSONAGGI.
STATIRA . Il Signor Gaetano Valletta Virtuofodì S.M.

C.C. nella Cappella Imperiale di Milano .

BARSINA. Il Signor B^msnico Baccio aUìenìO del Signor

Gafparini»

ORONTE . Il Signor Francefco Coflanzi Virtuofo di Cad-

merà del SereniJf%mo Elettole di B.^viera •

DARIO. Il Signor Antonio B^ina Mi'aefe.
ARSACE. // Signor Domenico Genève^ Virtuofo di Ca^

mera dìS.MX.C.
ORIBASIO. // Signor Gaetano Leuzzi

,

IDASPE* Il Signor Domenico Antonio Jinplìni allieva

del Signor Gafparini •

INTERMEZZI,
MALSAZIOt Jl Signor Gio^ Battìfl)^ Cavana #

3FIAMMETTA . // Signor Biagio Ermìnii allievo del Sh
gnor Ciofeppe ^madori .

iéZ Mufica dell'Operai ed Intermezzi del Signor Toma-
fo Albineni , ed è quefta la feccanteiima Opera da^
luì pofla in Mufica

.

Ingegnere , e Pittore delle SCQV^^ Il Sigaor Domeni-
co Velani Bologndc*



MUTAZIONI DI SCENE-
ATTO PRIMO.

1. Campo de*Pcrfiani.

2. Padiglione reale all'ufo de' Sciti #

5. Cortile chiufo a foggia di Steccato avanti al Fa»
lazzo reale

.

ATTO SECONDO-
4» Appartamenti reali

.

f. Loggle con lume corrifpondentl a varj Apparta*
menti reali*

ATTO TERZO.
^. Sotterranea del Palazzo reale •

7. Galleria di Statue negli^ppartamenti diBarfina#

3. Salone reale «

COMPARSE
DI Soldati Perfianu

Di Soldati Scici •

Di Soldati f

4

A 4 Pilo-
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IE parole Fato, Idolo, Adorare , e limili fono feti*

timcnti Poetici, ma chi gli fcrilfe fi vanta d'cffer

vero Caccolico

.

Sì videbicur Reverendiffimo P. Mag Sac. Pai. Àpoftì^

3^. Baccarius Ep. B jan.Vicefg.

ì M V 1^1 M ^ T V P^<,

Fr. Gregorius SeJleri Ord, Praed. Sac.PaU Apoft.Mag.

.f



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Campo de' Perfiani

.

Statura confeguìto dì armati , e "BarjìnaÉure con altrofeguìto -

^ Me figlia di Giro , a me di tanti

% Gloriofi Monarchi unica erede

& V'è chi'l trono contenda ?

S A tè figlia di Ciro,

Io figlia di Artaferfe, io lo contendo

^ar. Statira , il Rè mio Padre

Prima del tuo cinfe il diadema ,

St. E i vizj

Tolfero a lui ciò , che gli diede il fangue .

^ar. Ei nacque Rè •

St. Mà da Tiranno è morto

.

Bar. Rè non nacque Artaferfe

.

St. Chi Rè muore , è più Rè di chi vi nafce •

Bar. I diritti foj;^!^hi

Nè^c:gbglio tuo, nè altrui livor può tormi,

Sf^ te li tolfe Eh ! quèfte

Sono inutili gare. Abbiam contefo

Da femmine fin'or , non da Regine .

Le ragioni al comando
Più che fui labbro , anno vigor fui brando •

SCENA IL
Orlhafio y poi Arface y eie fuddette f

Or. npRoppovile, e codardo

JL Saria Barfina, l'amor mio^ quand'egli
A f Non
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Non ti recafTe al maggior uopo aita .

]Bàr* Aflicura già *1 Cielo

Teco , invitto Oribafio , i miei trionfi .

Arf Statira , or che fi tratta

La tua caufa con Tarmi , anch'io ne vengo
Teco a pugnar

.

Bar* Cieli , si miei danni Arface ì

St* E vincerò ; che dove
Combatte Arface , al fuo valor fi gloria

Ubbidir la fortuna > e la vittoria .

ArJ" Fuor della mìfchia il pii ritira , o bella

.

Or. Tù pure efci dal campo , e ugual prometto
Il coraggio all'affetto .

St^ Se Arface è mio camoion, Regina io fono .

ISar* (Se Arface è mio nemico,io perdo il trono.)

SCENA IIL

Dario j elifuddettì .

Daìr. /^Ual nume avverfo oggi cofpira a danni

\^ Del Perfo ImperoPode tàt'irePè quefto

D'òdj privati il migliorì^^^^ ? A fronte

Abbiam quel , che và tinto^si^^
Del Regio fangue , il fiero Scita r^^ntc*

Là s'impieghi l'acciaro, e là trionfi .

Diafi , e per voi , gran Donne

,

Alle rifle funefle

.
Tregua almen , fe non fine :

Siate di voi , pria che di altrui Regine .

^f. Dario, gran Duce , il Ciclo

Vede , c l'ombra paterna

Con quale orrorgli odj civili io fcerna .

Ma
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Mà codei troppo altera

Vuole iifurpar ciò , che a giuftizia è mio .

Nolfpffrirò.

Bar. Stativa y

Per non foffrirlo ho cor che bafta anch'io .

St. Ne fia giudice il Popolo , e'I Senaio .

Bar. L'acquillo di un diadema
Non vuol dimore .

Dar* Or che tanta di itragi

Sete ti accende , all'armi

Commettali, o Barfina , il dubbio evento .

IVlà non fi fveni al tuo furor privato

La comune falute

.

Forte guerriero ambe fccgliete . In chiufo

Campo frà lor fi pugni ;

E fia della vittoria

Prezzo ad'una lo fcettro > ad'un la gloria .

St. Statira applaude.

Bar* Anch'io v'affehto .

Dar. Ornai

Non fi tardi la fcelta .

Bar. Facciafi t^Lo •

St. Avùp
'-Sia mio campione

.

Bar^ (Oh Numi !) Al tuo valore

La mia ragion , forte Oribafio , affido .

D^r. Pari è Tincontrorambo d'invitti han p:rìdo.

Or. Or , che fon tuo guerrier , cara Barfina

D'un infolito ardore

Tutto fènto avva mparmi :

Vado a difpor l 'ir: alla pugnace aH'^rmi./^ar.

^^r/.Non mai bella Statira

A S Avrò
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Avrò impugnato in miglior ufo il brando f

Che in tua difefa , e in ì^uo favor pugnando:
Vò faflofo al gran cimento

Con la gloria ,

Che mi dai

Di pugnar, bella , per te

.

Vigor nuovo in fen mi fento ;

Mà fe vuoi

Più ficura la Vittoria y

li poter de' lumi tuoi

Per ferir concedi a me • Vò &€•

S C E N A I V.

Stativa , ^arftna , e Bario •

Dar^ A Rtafei*fe infepolto

jLjL Senza Tonor del rogo ancor fen giac^.

L'eftremo ufficio differir non lice .

Tutto è in Tauris difpofto ; e fol la voftra

Pietà ci manca

.

Bar* Io verrò in breve

.

Se* Oh quanto

Mi corti , incauta ambizion ! fono

Ria con l'amante , empia col padre . L'uno

Pongo in rifchio di vita , e niego all'altro

La pace del fepolchro . Oh qual fi fente

De' confufi penfieri

Deftarfi afpra battaglia entro mia mente .

Trà pii!i affetti il cor dubbiofo

Va perdendo il fuo ripofo y

E piacer fente , e dolor .

Di regnar defio raccende:
E agi*



E agitato ogn'or lo rende

Il periglio del fuo Amor. Tra &C.

SCENA V.

Dario , e Barfwa .

DarJTy^r tè , mia Principefla ,

JL Qui mi richiamajC mi trattiene Amore.

B^r. Chi non (èrve al mio cor,Dario,non mi ama.

Dar. Al tuo cor fervirò , quanto richiede

Onor , giuftizia , e fede .

Bar. Non ha tanti riguardi amor , ch'è cieco .

Dar- La tua beltà vuol , ch'io fedel ti adori ;

La mia virtù non vuol , ch'io viva ingiufto.

Bar. Ed ingiufto farefti

A foftener le mie ragioni al foglio ?

Dar. Giudicarne non dee chi nacque fervo .

Bar. Ma chi dee giudicarne ?

Dar. Il Cielo , e Tarmi

.

^ar^ Và , ed amami Regina , o non amarmi «

V'amerò pupille arciere

,

Che non è più in mio potere

I^i lafciarvi , e non v'amar *

Troppa forza ha nel mio core

Queirardore,

Ch'entro me da voi difcefè j

Nè giammai potrà mancar .

V'amerò &c.
SCENA VI.

Barjìna .

TI /fi contende Statira
" La fupcrba rivai y Regno , ed Arface

,

Non
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No grotterrà'.Ciò che può ingegno>e forza

tifar làprò.. Non t'avvilir mio core ;

Penfa ad effer felice ;

E ti rammenta ancora f

Che per giungere al Regno il tutto lice.

Mi addita la fperanza

Con volto lufinghier

Frà fcogli in lontananza

Il lido amato

.

Ma vinto ogni periglio

Con Tarte , e col configlio

,

Contenta giungerò

Al fin bramato . Mi &c.

SCENA V I L

Padiglione Reale all'ufo delli Sciti

.

Orante > con Guerrieri .

Sin che i Perfi divifi

Tiene in guerra qivil Todio feroce.

Non fi perda , o miei Duci

,

Una certa vittoria . Ite , e là dove

Da fé pria , che da voi vinto è'I nemico ,

Abbattete i ripari , empiete il campo
Di ftragi , e fol vi refl:i

In fiero afpetto un folitario orrore ,

Funefl:o al guardo , e fpaventofo al core •

SCENA Vili.
Idafpey ed Orante.

Id. Ti yTIo Sire invitto .

Or. ivi Idafpc,

Tua ]iberta(!e in breve
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Delle vittorie mie dovea efl>r fruffo .

Chi prevenne i miei voti ? :ù chi ti toifs

Alle Perfe catene?

Id. Beltà , che in quefto foglio il cor ti efpone#

Or. Chefia?

Id. (Se non ti fveno ,

Barbaro Rè , non fon felice appieno *)

Or* )> In te , benché nemico , i^gg^

„ Regal donzella , eccelfoRè, confida.

„ La paterna corona

3> S'infidia a lei ; fuo difenfor tii vieni

,

3, Vien generofo . A tè non far , ch'efpofti

5> Abbia fuoi voti in vano

5> Chi fuo appoggio ti vuole ^ o fuo fovrano»

Idafpe , a piè del foglio

Sta di Barfina il nome •

Id. Ed ella appunto
Mi tolfe a' ceppi , e a tè recar m'impofe

Or. Inutile ricorfb . fìraccìd ilfoglia

Per Statira è'I mio cor • Lei chiedo in fpofa

Mifiniega. Al rifiuto

Furie defto , armi impugno .

Vinco la Perfìa , ed Artafcrfe uccido.

L'ira fin*or fi è fodisfatta . Or pure

Si fodisfi l'amore . Statira io voglio

,

Prima , e fola cagion di mia vittoria •

Volerla è impegno, e conquiftarla è gloria-

Zi. Afdua imprefa . Il fuo affetto

E' un trionfo di Arface:

Di Arface » a cui morendo
Il genitor la dichiarò conforte

.

Or. Di un padre eftinto è un vincitor più forte.

U.
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Id. Più beltà , più virtude

Splende in Barfina .

Or. Io vuò Statirà . Omar
Nuovo invito guerriero

Diano le trombe . La Città fi affalga

.

Si combatta , fi efpugni ; e in dì gì lieto

Cingan la Regia fronte

Mirti , ed allori al bellicofo Gronte .

(Già per darmi la vittoria

Marte , e amor sì preftan Tarmi

,

E il mio cor trionferà .

Con mio fafto , e con mia gloria

Può contento , e lieto farmi

Un'Impero , e una Beltà . Già &c.

SCENA IX.
Idafpe .

'Dafpe ah ! nò • Ti fvegli

A più giufti furori

Il rammentar qual fci , non qual ti fingi

.

Idreno sfortunato ,

Sai ben qual fia l'iniquo Oronte ? Il crudo
Ti uccife il Padre. Ti rapì il fuperbo

DTflfedon la corona , e vai per eflb

Ramingo, e vii, mentito il nome, e il grado.

Una giufl:a vendetta

,

Cieli , vi chieggio al fine .

Per mia man cada Tempio; e fe avrò morte
Sul cadavere fuo , morrò da forte •

Di un barbaro, d'un empio
Vuò far vendetta , e fcempio

Lungi da me pietà.

Da

r



Da un^anima feroce

,

Che la clemenza fprezza 9

S'apprendala fierezza»

S'impari crudeltà

.

V 11 1 M Oé

Di

SCENA X-

Cortile chiufo a foggia di /leccato dinnanzi

Tua] mio braccio dà lena, c forza al core ^

Onde io fia vincitore .

Quefto è il luogo

iSt^ Ove , o Duce,
Statira la crudel , mofla da cieca

Avidità d'Impero ,

Al difficil cimento , oh D... ! ti efpone.

Lingua rubella , ah ! come

,

Come del core in onta

Proferir mai poterti il dolce nome ?

jirf* Amabile idol mio , combatte Arface

,

E combatte per tè . Son meco al fianco

L'amor tuo , la mia fede :

Mi (limola beltà : Ragion mi regge z

Sicuro è'I mio trionfo :

Certa la tua grandezza ; e tu paventi ?

Sì debole fon'io ? tù così ingiufta ?

St* Ingiufta è mai la tema in un'amante ?

Caro Arface , non fempre
Vince il pifi forte • Il cafo

al Palazzo Reale

.

Arface y e poi Statira.

Mor fe per te fcendo
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Anche hà le fuc vittorie ;

E nemica a Virtù fpeflb è fortuna .

Tolga il Cielo gli auguri ;

Ma morire per tè , che bel morire ?

iSt* Se folo a sì gran corto

Si dee regnar , fcettro , corona , addio :

Voi fiete il mio terror , non il mio voto ;

Che per vita sì illuftre

Non è prezzo condegno
Il trono della Perfia , e quel del Mondo •

iArf* Mia Regina , il tuo amore
Leggo nel tuo timor . Cari perigli :

Pur confolati, e parti . Il tempo è quello i

In cui più che pugnar , vincer degg'io •

St* Ma fovvengati , Arface,

Ch'io vivo nel tuo feno , c tù nel mio •

Penfa , che fei

Il Sol degl'occhi mici

Caro, e diletto.

Penfach'ogni ferita

Che nel tuo ien cadrà $

Ad impiagar verrà

L'alma , ch'hò in petto • Penfa &c.

S C E N A X I-

Arfacc • e Orìbafto con Soldati

.

Or* \ Rface , al breve indugia

jl\ Tu dei del viver tuo gli ultimi avanzi*

%A'rf* è sì lieve imprefa >

Oribafio> qualpenft, il tuo trionfo.

Or. Mi foftiene il valor

,
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Arf. Non la ragione •

Or. Dee Barfma regnar •

Arfé Tanto ti giova,

Che le ragioni Tue perda Statira ?

O/. All'armi , airarmi : Ognicontcfa è vana

Arf. Già'] ferro è sJi la delira •

Or. I noftri acciari

Bevan l'ultimo fangue •

Arf E pronto io fono

.

Or. E pietà qui non s'uH , e non perdono •

cominciano a batterp

S C E N A X I L

Dario j e lìfuddettì .

Dar* /^Eflino Tire . Alle noftr'armi , Amici *

La fortuna de* Sciti

Minaccia i fati e(lremi#

Or. E* vinto il campo ?

Dar* Nè bafta : il fier nemico
Pieno d'ira , e furore

Porta fin nella Reggia il piè faftofo •

^r/ Statira •...OhD.....

Dar* Già di Barfina a! feno ,

Di Statira alla fronte

Le porpore , e*l diadema ufurpa Oronte •

Arf* Vado : farò al mio benq ,

Se non per fua difefa

,

Per fua vittima almeno •

La vittoria > o la morte
Dirà , s'io fono amante , o s^io fon forte

Al mio braccio , ed al mio brando
Darà amor forza , e valore :
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E il fuperbo vincitore

Caderà deprefTo , e vinto •

Che tal'or , chi un d\ pugnando
Cinfe i lauri intorno al crine ,

Pianfe poi le fue ruine

,

E gemè fra ceppi avvinto. Al &c.

SCENA XIII.

T)arìo , Orìbaf/o , poi Orante , Stativa >

^arfma , e Idafpe .

Dar* TWTO^ P^^^ torrente

JlN Faccia col nollro petto argine,e fpoda:

E fi contrafti almeno
Al nemico furor l'ultima gloria .

Or* Andiamo , e fi difenda

Nel viver di Barfina

Della mia fpeme , e Tinterefle , e'I merto.

Oro* Vano è l'ardir . L'armi cedete , o prodi

,

Cefi! conia Vittoria ,

E la mia nemiftade , e'i voftro rifchio .

E voi , beile nemiche
RafTerenate il ciglio . Io già non bramo
Cingervi il piè d'aipra catena , e trarvi

Dietro al mio carro trionfale avvinte .

Nò nò vincer sà Oronte ,

Non infultar alla fventura altrui

.

Illefa su la fronte

La Maeftà vi refti

.

St^ Stendi pur la vittoria

A tuo piacer fin dove puoi . Ma fappi

,

Che l'alma di Statira è'I fuo confine .
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Or^. (Fiera beltà!)

Bar^ Barfina

Del vincitor cortefe

Umil rifponde a' doni

.

Or. Ingegnofo rifpetto •

Dar* Accorta frode .

Oro» Sò dar freno alla forte . Idafpe , vanne

L'ire a frenar de' miei guerrieri , e'I fafto .

CeflTm le ftragi

.

Id» Io vado 5 e alla tua gloria

La pietà fregi accrcfca, e la vittoria . parte

Dar. Generofo nemico !

Oro» Delle voftre contefe

Arbitro io m'offro.Alla mia guerra,o beile,

Vò , che tutta fi debba

La voftra pace . A chi di voi pii^i giufta

Affida la ragion , confègno il trono ;

Epiùche vincitor 5 giudice fono .

Dal voto di un nemico

Pender non sà Statira ; e non le piace

Quell'onor , che le cofl;i un'atto indegno

.

Van le mie pari al Regno ,

Senza che man ftraniera

Serva loro di appoggio . I miei natali

Fanno del grado mio tutta la legge •

Non fcielga un Rè de' Sciti

Chi regni fovra i Perfi . In te la forte

Un vincitore , un Rè vuol , ch'io riftetti ;

Nulla di più . Giudica i tuoi . Mi bàfta

Saper qual'io mi fia . Se poi Vopgogììa

A contender del foglio ora mi sfida

,

Hà la Perfia un Senato • Eflb decida •

Oro.
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Oro* Ben dì regnar quel brio feroce è degno ;

(E già fovra il mio cor comincia il Regno.)

Barf Chi ricufa i giudicj

,

Di fua ragion diffida

.

St. Hà la Perfia un Senato • Eflb decida •

Nò, che regnar non vò ^

Se de' vaflalli il cor

Col forte fuo valor

Non m'alza al trono •

E'I trono crederò

,

Che indegno fia di me,
Se da un nemico Rè
L'ottengo in dono • Nò S^q.

SCENA XIV.

Orante y Barfma , Bario j Orìbajto .

Oro* "j^T^Sl^ affari di un Regno
JL^ Per fuo giudice un Rè fdegna Statira?

Bar^ Signor , al fuo rifiuto

Alterigia la muove , odio hfbrona;
E'I ricufar , che tà Tianalzi al foglio ,

E' timor di cader fotto ai tuo voto .

Io non fofpiro , o Sire ,

Che'l viver mio. Di tua fèntenzaal cenno
Chino la fronte . Vuoi , che opprefTa , e vile

Tragga in Perfia i miei giorni ,

Vuoi , che umile io ti fiegua

Mio vincitor ? Ti fieguo . il tuo volere

Faccia pur le mie leggi , e*l mio piacere •

Or. (Sagsjia lufinga !)

Dur* (Induflriofo inganno !)
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Oro. Và . Per effer felice

Tua legge , e tuo piacer fia ciò , che lìce •

2Jar. Sei mia fpeme , mio riftoro ; -i

Ed'onoro nel tuo volto ^

I] mio Giudice , il mio Rè .

Vò , che Talma a tè fi aggiri »

E in fofpiri il cor difciolto

Erri Tempre intorno a tè . Sei S:c.SCENA XV.
Orontey Dario j e Oribajto *

Oro^ \ L Senato rimette

jl\ La fua ragion Statira •

SD^r. A lui , che de* fuoi Regi

Bilancia il merto , e la virtù compenfa •

Or. (Barfina , or datti pace •)

Oro* EgU fi unifca •

Amo Statira . Amore
Di fe ftefib diffida , ancorché faggio •

Rifolvano i vaflaili

La lor felicitade . Al lor decreto

Pago di mia vittoria àch'io mi accheto•f;^rASCENAXVL
Darlo , ed Orìbajtù •

Dar* /^Uel guardo amico,onde fi fifla Oronte

X-c Sul volto di Statira ^

Oribafio j pavento y

Che un fulmine fatai fia per Barfina ;

Or* Vano timor. N'è giudice il Senato

.

^ar* Ma del Senato i voti

La legge avran da un vincitor,ch*è amante»

Or* Vedrò dunque Statira

Sul Troao della Penìa ?
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Dar* Eflsi n*è erede

.

^ T T 0

Or* II mio amor vi fi oppone , e la mia fede •

Dar. Nò Oribafio , il dover , c ]a ragione

Mon favellan così . Lor voci afcolta ;

Volgi a quefti il tuo ciglio ,

E ragione , e dover ti dian configlio .

Or. In cor , che fegue amore

,

La ragione , e'I dovere ,

E* il voler di chi s'ama, e'I fuo piacere.

Chi dell'amato bene

Tutto il piacer non fà ,

O il filo dover non sà

,

O non rintende

.

Ragion , che non conviene

Al genio dell'amor,

E' quella, che talor

SCENA XVI

L

Darh .

Mi Oribafio , e per regnar fia ingiufto .

Dario ami pur ; ma legge

Sia del fiio amor quella virtù , che il regge*

Se innocente fpieghi il volo ,

Pura , e bella Tortorella ,

Senti l'aura vezzofetta »

Che ti chiama a ripofar .

Se l'umor comparte a i fiori

Quel rufcello chiaro , e bello 9

Sente l'aura , che gli dice ;

Và felice in grembo al mar . Se &c.

L'amore offende

.

Chi &c-

Fì^e deirAtto Primo .

AT-



ATTO SECONDÒr
SCENA r R I M A •

Gabinetto Reale con porta fegreta

.

Arface , poi Statìra .

Hgma > contro il fier deftino avverfo

No mi refl:ò,che un fbio colpo.Un folo,

Ch*è il mio morir .

St. Quefto fi tolga ^ e lieta

Di tu to il loro fdegno affolvo i Numi

.

Arf, Ch'io viva , or che m'è tolta

La fpeme di vederti in trono affifa ,

Mercè del mio valor ? Lafcia , o Statira,

Al mio bracco, al mio cor gli ultimi sforzi.

St. Che penfi ?

Arf' A quel cimento

,

Che mi dovea Oribafio >

Chiamar pretendo il vincitor .

St. Eh lafcia

Cotando ardire .

-^r/^Letue fciagure, o bella.

Tanto mi fanno audace .

O riforga Statira , o cada Arface •

St^ Ferma . Ci vinfe Oronte ;

Ma pien della fua gloria altro non cura •

Non mi vedrai le fue catene al piede .

^Arf. Forfè ei le ferba al core

.

St* Mi vide ; manonleffi
Ne' guardi fuoi pur un'affetto . Il labbro

/ Comporto in maeftà nulla mi difle

,

^ B Che
/
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Che fofle tuo timore ; e la vittoria

Si contenne modella

Tutta nel fol piacer dell'aver vinto .

Arf Tanto applaufo a un nemico ?

SCENA IL

Idafpe y elìfuddettl-

Id* /^Hiede, Oronte , o Regina,

VJ La libertà di qui vederti •

St. Venga
A fua balìa , La forte

Gli dà quefto poter > più che il mio cenno

/J. Ma dal tuo cenno ci brama >

Megliojche dalla rorte,il fuo contento, par

c/irf. (Ah ! che di gelofia languir mi fento •}

A tè fen viene Oronte

,

E poderofo 9 e vincitor len viene •

St. Deh! non temer, mio bene .

Venga qual vuol : mi troverà Statira •

Arf. Timido il cor fofpira .

Sf* Se ne offende il mio amor • Là ti nalcondi
j

Teftimonio vicin .

Arf. Ma S'ci ti chiede ....

St. Non pii^ndentro al mio cor,nel mio sebiate,

Ei vedrà la nemica, e tù, l'amante -

Arf. Se d'amor ei ti favella, .

Penfa a quella

Pura fede ,
)

Che a me dedi , e che ti diede C
II mioxore
Tutto amore ;
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E rammentati di me •

Non fiflar nel di lui volto

Il tuo fguardo

,

Onde un nuovo accefo dardo
Defti in lui più grave ardore ,

E s'accenda più di te . Se &c.

/ ritira nel Gabinetto

SCENA. Ili,

Orante y eStatìra.

Or» QI perdoni ad Oronte

w3 Un defio , eh e tua gloria

.

St* Il grado , e la vittoria

Serve a tè di ragione .

Or. Perche belt^ fi pieghi
^

Anch'io lo sò , fondarmi degne i prieghi

.

St* ( Di linguaggio cangiò .) Prieghi non'ufa

Chi trionfò di un Regno .

Or. Eh ! manca al mio trionfo ,

Regina^il maggior fregio.Or fiedi,e afcolta,

Se amor
St. Pria dimmi , e attendi

.

Sai qual'io fia ?

Or. Statira , cccelfo germe
Del Perfo Impero

.

Aggiungi

,

E figlia di Artaferfò o

Or. Vergine illuftre , e bella

St> Xafcia le lodi a me nemiche. Or fiegui.

Or. (V^ezzofo ardir .) vero :

Vinfi ; ma non è quefla

.

B a Mfa
.
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Mia pompa , nò . Dalla fortuna io fdegno
Trar la ragion del merto e

Tù fai , qual freno impofè

Al mio furor la mia pietà

.

St* Mi è noto •

Or. Sai , che della tua man pofi lo fcettro

In libero piacer de* tuoi vaffalli

,

Quando giufta il potea ftrigner la mia • 1

St. Magnanimo rifiuto

.

Or. Sai

St^ Tutto so , mà sò , pur anche il lutto

Di queflo Impero,e quato fangue,e pianto,

E dagl'occhi de' Perfi , e dalle vene

Bevè il ferro de' Sciti •

Ma pili di ogni altro affanno

L'offefa mia ftammi fui core . Al padre

Svenato dal tuo acciaro eterna l'ira

Figlia , e figlia Real , deve Statira •

Or. L'armi ufai provocato

Non offenfore ingiuriofo : è reo

Delle perdite tue l'incerto Marte,

Più che'l mio braccio . Pure

Se a me lo aferivi , in quella man ti rendo

Per un Re Pa dre , un Rè marito •

iS'^ E fi offre

Per marito un nemico ?

Or. Peri con Artaferfe

Tutto il mio fdegno , o bella .

St- Ma feco nón perì la mia vendetta

.

Or. Penfa , che vincitor

St* T'intendo : è quefto

L'ufo di tua vittoria ?

or:
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Or. O'i nemico , o ramante ecco in Oronte .

St» Piace il nome del primo alla mia gloria .

Or. Chi t'infegnò quelli rigori ? Arface ?

St* (Ei fi confonda) Arface ; e in effo onoro
Il comando del Padre.

Or. IVià più del cor fervi àiraffetto .

^ìT. e* vero

Amando il fuo valore ,

Servo al Ciel/ervo al padre^e fervo al core.

Or. Tanto ad Oronte ancor'armato ? Or refta

J/ alza dafedere

Dal tuo Arface difefa . Egli rimanga

Dal tuo amor cuftodito

.

Mi contenda il tuo cor : vada faftofo

Di poflTederlo . Intanto,
Quairira fia del provocato Oronte,
Artaferfe a Statira

,

E al tuo amator Teflinto Padre il dica •

St» Tu mi fai più coftante , e più nemica

.

Or» Parlerò con la vendetta

Allofdegno, all'ardimento

Di i^n'ingrata , e di un rivale .

E qijal rapida faetta ,

Al tuo amor farò f])avento ,

Al tuo cor farò mortale. Parlerò &c.

SCENA I Ve

Arface > e Statira .

Arf. /^Uefto , Statira , è'I generofo ? è queftu

La maeftà del labbro.
Che nulla diffe , onde ne tema Arface ?

B i 5^
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St. Pur troppo eVdifle, oh D.... nè mi fpaventa

Il fuo defir : nel tuo periglio io temo .

Arf* Qual periglio ? il morir ? per te mi è caro.

St^ Nò nò : viver tu dei . Sia la tua vita

Del barbaro là pena i A lui t'invola .

Arfi Viver potrò i fefola

Ti lafcio in fuo poter ? Fuggo dal ferro ;

Ma la pietà del tuo timor mi fvena .

St* E mè'l timor di tua pietade uccide .

Salvati > Arface . Ogni momento è rifchio.

o4r/Rifchio maggior fora il làfciarti . Duolmi,
Duolmi y che l'amor mio fia tua fventura

.

lS'^ E fventura peggior mi è là tua fede •

10 te ne afifolvo . Vanne i

Arf Hai per me tanto zelo ?

St. Hò per te tanto amore i

Arf. hhl nò, cor mio.

Sia'l perigliò comun , comun lo fcampo

St. Come ?

Arf Già cade il Sol i Toflò , che'l fuoló

Sparfo è d'ombre più denfé

11 favor fe ne goda •

Andiam.

St. Fuggire io teco ?

Arf II comando del Padre

SaiVa la tua oneftade

.

St. Che diranno i valTalIi ?

y^r/ Godrari di tua falvezza

-

.S^^ Mi accuferà Barfina

.

Arf h' tuà nemica .

St. Deh ! vanne folo : vanne ;

Arf Nè sò i né vò partir , fe tu qui reftì . .

Vuoi ì
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Vuoi 5 ch'io mora 2 morrò .

St. Tù mi vincerti

.

Arf> E meco vinfe Amore

.

Alle logge Reali

N'andrai*

St^ Qwvi , non lungi

Ripofa Oronte

.

o^rf. Unico è'I varco * Sia

Ilfilenziotua fcorta; eia compagno
Mi troverai*

St. Propizio il Ciel ne arrida i.

Arf. E l'ardire , e l'amor fien noftra guida •

Parto i.é.. Oh D ! Partir non sò .

Refto ..é. Nò ; che non fi può

.

Parto sì parto > mio bene •

Quell'amor i che affretta il piè >

E'I'ifteflTo, che con tè

Qui mi arreda j e mi trattiene

.

Parto &c.

S C È N A V.

Statìm .

NUmi , voi , cliè fcorgete

L'onefta vampa i e chiara ,

Che nutro in ferì , la difendete . Aironté
Sottraggo l'onor mio , non la mia vita .

Perdo le mie grandezze i

Ma fèaza duol . Più fortunata , e degno
Sul cor di Arface,Amor mi addita uri Regnò.

Se privo del fuo amor
Rcfta il mip fido cor

,

B 4 Ri^



^ T T 0
Ripofo aver non può ,

Non avrà pace .

Regnar Sovrana in foglio

Senza iJ beliMdol mio ,

Convoglio,
Non defio ,

Nò , non mi p^'ace • Se &c.

SCENA Vi.

Notte

.

Logge con lumi, corrifpondenti avarj
appartamenti Reali

.

^arfwa , Idafpe •

Id. 'TpAnto egli fece • Il fo^rlio

1 Lefle, fquarciò; nè di Barfina il merto
All'affetto prevalfe , ond'egli avvampa.

Bar* Ama anche Oronte ?

Id. II nome di Statira

In lui deflò qualche fcintilla , e quefla ,

Da ch*ci la vide ^ alzò la vampa , e crebbe.

S^r. Speranze di Barfina,

Voi fiete in rifchio . Alla rivai fuperba

Giova un'amor , che ne farà il foftegno :

E verrà a tornii un Scita

Dal Caucafo gelato , e fcettro , e Regno ?

Idafpe ah! fe in te vive

Grato dover , tù'l mio furor foftieni

,

Fà le vendette mie . Tolgafii quefto

Formidabil nemico %

E un colpo generofo
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Faccia la tua fortuna , e'J mio ripofo .

id* L'odio , che in fèn mi bolle

Contro riniquo Rè , fproni rifiura .

Pili di tè fon'offefo , e dee lo fdegno

,

Perdonami , o Regina

,

Ad'Idafpe fervir , non a Barfina

.

Bar* Tu cerca i mezzi , ond'egli pera . Io pure

Tenterò i miei . Qual'odio

Vedrem , fia più ingegnofo

.

Dario , e Oribafio tofto

Vengano alle mie llanze . Idalpe , vanne
Vanne, cM tuo piede affetta

Alla commun vendetta :

Nè un vii timor t*arrefti

,

Ma con Taccefa face

Ti fcorga all'opra un giudo fdegno,c penfa.

Che arridono le ftelle a un core audace •

Il faggio Nocchiero
Ardito non teme
Del mar la tempefta

.

Nè il vento più fiero >

Nè Tonda che freme

Dal corfo Tarrefta , Il &c.

S C E N A V I 1.

Idafpe*

UN'illuftre vendetta

Fidi folo a te fteffa i fuoi difegni •

Ecco alla mia l'ora opportuna . Oronte
Colà ripofa . A lui

Hò facile Tingreflo . Il fonno , e l'ombre
B T Mi
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ìAi afficurano il colpo

,

E per ufcio fegreto

Poffo involarmi ad ogni rifchio . Idarpe

,

li braccio , e'I petto arma di ferro , ed ire;

E a chi ferve ragion , non manchi ardire .

Per.efler vendicata

Di fangue ancor bagnata

Volge dal nero lido

A me la faccia, e'I grido

L'ombra del Genitor

.

E per dettarmi a fdegno

Con una man mi addita

La fua crudel ferita ,

Con l'altra Tuccifor . Per &c.
SCENA Vili.
Arface > poi Statlra .

Arf. y^Mbre tacite , e chete ,

. \^ Amiche ai dolci amori

Anche il mio, proteggete.

Su Arface

.

Anima mia

St. Tremante il paflb ....

Arf* Di che temer , quand'io fonteco ?

^S^ Appunto
De' miei timori il pili crude! tu fei

.

Arf Eh ! cara , andiam .

St* La fuga

S C E N A I r.

Oronte ^ e lìfuddetth poi Idafpe *

Or. /^Uftodi , olà fono tradito, dì dentro

St. O Dei I

Arf. Che lia ! T)à dìmano alferro .

St.
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St» Quai voci

.

Or. Ah ! traditor. Veduto Arf* colferro In mano*

St. Rieftelle!

Arf. Io traditor ? Oronte

,

Bafti per mia difefa , e per tua pace ,

Sì , ti bafti il faper, ch'io fono Arfacc .

Or. Come? Arface? Tu qui? Fra l'ombre armato

Di acciar la deftra ? E con Statira al fianco?

Rivai nemico , intendo ,

Qual odio qui ti traflc , e qual furore *

Sol perche Arface fei , fei traditor

.

St* Tu menti

.

Arf* E quefta fpada

Telfofterrà.

Or. Giudice Rè non viene

A cimento col reo • Chiamifi Idafpe .

Arf Nel tuo fangue , oh crudel

St. Eermati , oh caro .

L'ardir qui è rifchio.Al tuo deftino or cedi.

Arf. Eh ! lafcia ....

St. Nò , fe m'ami

.

Id. Eccomi al cenno .

*

Or. Idafpe , io fon tradito ; e quefto fangue

N'è chiara prova . La fràTombre, e'ifonno

Perfida man tenta fvenarmi . Il brando
Impugno , e mi difendo .

Chiedo aita : egli fugge . Efc0)e qui trova
Coftui col ferro

.

St. Egli è innocente

Arf. E' colpa

Or. Si arrefti , e poi trà cepppi

Conto mi renderai di tua innocenza *

B 6 IL
i
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Id* (MI tradirti , o deftino .)

St. Oronte , io ti favello , e fui mio labbro

Non parla amor : ragion ti parla . Afcolta.

Arface è Prence , e la virtù foftiene

L'onor de* fuoi natali .

Un mio cenno qui '1 traffe.

Alle tue danze egli non venne . All'ora

Il brapcio armò , che le tue voci intefe .

Ti efpofi il ver . Più dir non polfo •

Arf. E troppo

Dicefti ancor

.

Or. Ma chi fìi'l reo ?

St. Mi è ignoto

.

Or. Di qui fuggì ?

St. Noi vidi.

Or. Ma donde ufci?

St. Là forfè chiufo ancora

Il traditor fi afconde

.

Or. E là fi cerchi

.

Idalpe, và. Ti attendo impaziente

.

Id. (E la fventura altrui mi fà innocente .)

E^tra neUefianze dì Oronte •

Arf. A che tante difefe ? A te ben nota

E' rinnocenza mia , cara Statira

.

Rivalità m'incolpa ,

E un'amor, ch'è mia gloria, è fol mia colpa.

'St. Pur troppo il sò ....

Id. Le danze

Cauto cercai , nè alcun rinv^enni , o Sire .

Or. Che faprai dir ?

St. Sono infelice

.

Or. Arface,
Ce-
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Cedi quel ferro ; allaprigio th'l guida^ adid.

Arf Se morir deggio . • .

.

St» Nò, cor mio . Rifèrba

La mia nella tua vita .

Arf Amor j quanto mi colli !

Or. Non più dimore

.

Arf. Prendi

,

Barbaro , prendi , e del tuo fangue il mira

Sitibondo bensì ,- non tinto ancora •

Tempo verrà . Statira, io vado, e forte,

Solo per ubbidirti \ io vado a morte •

Mi fcoppia 'i cor

.

Arf. Ricevi

Quello tenero addio con più coflanza ^

E l'innocenza mia fia tua fperanza

.

Crude! nella mia morte ad Or*
Sazia il tuo rio furor . ^
Anima mia, tù fida àStat*

Confervami il tuo cor •

Saj^rò morir coflante

Ad'onta del rigor

.

Di un barbaro Regnante
Mi vendichi l'amor . Crudel &c»

S C EN A X- ( ^

'

Oronte , e Stativa .
;^

Or. T T Enga Barfina •
^.

St. V Ancor permetti , Oronte
^^

Che in Arface io difenda

La gloria tua •

Or. Mvi forfè

Non farla gloria tua la fua innocenza .

St. Come ?

Teco
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Or. Teco fra Tombre . • .

.

Balla . Sinché il nemico

In lui condanno , in tè l'amante aflblvo .

St. Quo] favellar ?

Or. Ti giovi

La reità di Arface

.

Vien Barfina . Io vò *1 giudo , e datti pace.

Barfma , Dario , Orìbafio > e Ufudettl •

Bar. /^ON Statira qui Oronte ?

Infultare a un Monarca
Sin frà trionfi un traditore ardifce .

A te ne faccia fede

Quefta ferita . Il reo n'è Arface , e quefti

Si dee punir

.

Bar. ( Che fento ?

Bar. Mi fi condoni , o Sire .

Creder non so capace

Quel magnanimo Eroe di un tradimento.

Oro. Amor tal'ora alla virtii prevale ;

E rovente TEroe cede al Rivale •

Or. Strano fuccelTo !

St. Io teftimon ....

Oro. Nò : lafcia

Le inutili difcolpe . Oronte offefo ,

JB Oronte virxitor tutte aver puote

Le ragioni fui reo ;

Ha non dia leggi , ov'ei ricufa il trono

.

Principefie , di voi

SCENA XI.

PrincipefTa ,

Una
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Una è lafua Regina . Ambe fognate

La morte fua de] fuo delitto in pena

.

Dario ne avvifi il reo prigione. Rechi

A me Oribafio la fatai fentenza .

Bar. ( Fiero decreto ! )
St. (Mi fera Innocenza ! )

Or. Sì da un'empio punito

Cominciate a regnar ; da voi richiede

E giuftizia , e vendetta un Rè tradito, parte

SCENA xir.

Stativa , Barfmay Dario y Orìbafw.

St. TO che fofcriva il foglio ?

Bar.jL Io che a tal prezzo

La-via m'apra al comando ?

St. Arface.

^ar. Arfoce

.

Ori. Eccovi il foglio • A piedi

Scrivafiil Regio nome

.

Così vuole chi può .

Dar. Nò , Principefle

.

Temafi un'ingiuftizia , e piii guardinga
Sia la delira in punir . Qualche riguardo
Diafi al merto di Arface .

Men vado à lui . Fra tanto

Si pefi il giufto , e fi maturi il vero ,

Nè tradifca il dover defio d'Impero*
Scriva la man : ma pria

Dalia fevera aftrea

Prenda la legge il cor

.

Giufto la pena fia;

Efe
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E fè quell'alma è rea ,

Raggione la condanni

,

E non Taffolva Amor . Scriva &c.

SCENA XIII.

Statìra , Barftna , Orìbajìo .

Bar- \ Lramor di Statira ,

XjL E' una legge crudel, che mora Arface.

Pur conviene ubbidir . Tu che rifolvi ?

St'^ Arface , e non Barfina

.

Qual fia il mio cor , dalle mie voci intenda.

Bar^ Alle prigioni andrai ?

St* Colà mi chiama

La mia fede egualmente % e la fua fama •

Nel gran periglio

Del mio teforo ,

Sù grocchi iftefll

Di lui , ch'adoro

Rifolverò

.

E dall'Amore,

Che regna altero

Sopra il mio core

,

Prender configli©

Ben'io faprò . Nel 8cc^

SCENA XIV-

Barfwa^ Orìhafw.

g^r.Tp^Unque io farò più ingiuftaPIo di Statira

Meno amante farò ? nò , nò , Ba^-fina.

( Siegui l'amore^ eia ragione . Andiamo .)
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Or* Fermati. Alla tua forte

Propizio è il Cielo . Già t*innalza al trono

La caduta di Arface . Alla vendetta

Servi di Oronte . La rivai fi privi
^

Del foftegno miglior . Regina > ferivi

.

Bar. Ne' gran cafi , Oribafio ,

Può parer crudeltà la troppa fretta .

Or. Ma periglo effer puotc un troppo indugio .

Scrivi

.

Tua fola cura

Sia l'amor tuo

.

Or. Dall'amor mio fol nafce

Il configlio fedel.

Bar* Gradi (co il zelo .

Or. A che non dir l'amor ?

Bar. Vò , che col core ,

Pii^i che col labbro a tè favelli amore

.

A un amante il dir : Ti adoro :

Per te peno : per te moro ;

Corta poco alla beltà .

Ma fe'l core a tè noi dice.

La lufinga è traditrice

,

E* mentita la pietà . A un 8cc*

S C E N A X V.

Orìbajìo .

COme pofs*io Barfina

,

Il tuo affetto capir > fe fia verace ?

Il labbro non mei dice j e'I cor mei tace

Almen vorrei , che '1 labbro

ParlafTe a me d'amor

.

Bu-
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Bugiardo, ementitor

Pur l'amarci é

Sarian quei dolci accenti>

Se non vero piacer %

Incanto lufinghier

y De* mali miei * Almen &Ce

fine ddl^Atto Secondo •



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Sotterranea del Palazzo Reale •

Arfuce , e Darlo .

L'empie leggi ubbidirà Statira ì

Temo il comurì delirino

.

E fia mia pena

La cólpa altrui ?

Dar. Come ?

Arf. Il mio core invitto ,

Non fi arrofsì di un tradimento ?

Dar. E refta^

Senza difcolpa un tanto Eroe ?

ArfNbi Dario.

Mia difcolpa è'I mio nome ;

E fe lice , il tuo zel fia mia difefa

.

^an Difenderò coni opportuna aita

Le ragioni del Regno , e la tua vita

Spera , che avrai da me ,

Sin che avrò braccio , e cor >

E pace, e libertà .

Degno campion non è i

La gloria dell'onor

Chi foltener non sà ; Sperà 8cQ.

SCENA I

L

Àrface .

Speranza fventurata !

Non badano à 1 Oronté
Le furie Tue ? Vtìol che Statira àrich'effk
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Serva Ìor di ftromento ?

E lo (offrite , oh Dei ? Così nemico

E* della Perfia il vincitor 5 che toglie

A noi fin la virtù ? Vuol che i delitti

Sien paflì al trono? E che un crudcl decreto

Sia Taufpicio del Regno ? alle Regine

Tinga gli oflri il mio fangue ? E fcelcrato

Empie le fa , pria che felici ? A gli Aftri

ISIiego .... Ma taci ; Arface ;

E fé giova a Statirail tuo morire.

Soffri ch'effa il comandi , e muori in pace •

A quel ben , che voi perdete »

Sù correte

,

Amorofi miei fofpiri

,

E fermatevi al fuo pi è ....

SCENA III.

Arface , e Statìra .

St* X L piè ? perche nò al core ?

j4rf xA. In quelli eftremi

Momenti di mia vita , anche i fofpiri

Più di amante non fon , ma di vaffallo .

St. Cos; Avella

jìrf. Alla Regina Arface.

St. Io regnar quando cofli

La mia grandezza i tuoi be' giorni?Ah!caro>

Piacque il Regno a Statira ,

Finche innocente era il defio ^

Arf innocente

Tel confèrva il mio voto .

Vanne . Siegui di Oronte
Vitz
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L'ira , ch'c tua fortuna . Io te ne aflblvo.

St. Ma non mi afiblve amore

.

Arf Ceda amore al periglio

Del tuo goder . Và . La mortai fentenza

Segni la deflra

.

St. Ahi ! chediria quefl'alma?

^r/^ Sòl ti chiedo, Regina,

Che non muova la man l'odio , o lo fdegno;

E all'or^che fcritto avraiiCondanno Arlace:

Volgi un guardo pietofo

Alle note funerte ; e amor vi aggiunga :

Arface , il mio più caro , il mio più fido 9

Io condanno alla morte , io flefla uccido .

St. Temo , che poco m'ami
Chi SI ardito mi perde . Io forze avrei ?

Avrei (ènfo ? avrei mente ? avrei penfiero

Per legge si tiranna ?

Arf. La fè , l'amor

Sp. Se teco noi divide ,

Sdegna Statira il foglio ; e fe il diadema
Porta feco l'orror di una rapina

,

Afcoltatemi, oh Dei ; l'abbia Barfxna .

S C E N A I V.

Barjìna , e U/addetti .

Bar. T7 Barfina l'avrà

.

^t. Xlé L'abbia; mafenta
Il continuo rimorfo

Di un'ingìufla ragion

.

Bar. Ragion mi fia

Il principiare il Regno
Gol



Col caftigo di un reo , di un traditore

.

Arf. Ufa il poter , che hai fui mio fato ,
e lalcia

D'oltraggiar il mio onore ,

Bar. La ferita di Pronte .....

St. Ei n'è innocente .

Bar. Orsh : ceffin le accufe , e le ditele

.

Sui ben qual ti fovraai .....

St. Usa, nèteme.
.

Bar. r^ci, ed'efforifponda. Qual ti penda

Grave deftin fui capo ?

Àrf.Wsò,
'Bar. Che in mio potere

E'I viver tuo?

Arf. Mi è noto .

Bar. Che il tuo Giudice irato

Inmètùvedi.

Arf. Ed io ne attendo il voto .

Bar. Sentilo dunque ....
^

St. Io già'l prevedo. Vieni,

QualminiftradiOronte.

Bar.ìiò: più bella fperanza

Diè moto a' paflì , al core ...

ArP Or moftra quel foglio

,

•^
•^ciefegnò il tuo furor , Fà , eh io nmin

Impreffa nel tuo nome

L'autorità del mio morire ; e ferva

Alle grandezze tue la mia ruma .

Bar. Eh ! Arface , s\ crude! non è Barfma

.

St. (Che pretende coftei ?)

Arf Siegui

.
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10 t'amo > Arface , io t'amo .

Udirti in pochi accenti

11 tuo deflin . Tacqui fin'or , ma tacqui

,

Perche aver'io non vidi

Merto della beltà per farti amante

.

Or che il favor di yn beneficio illuftre

Fà la fcorta al defire

,

Qin te lo fcuopro Eleggi

Il tuo viver ti reco , o'I tuo morire .

St . Così fi cerca amor ?

Sar* Parlo ad Arface •

Egli rifolva ; egli rifponda.

Sf* Oh audace l

Arf. E rifolvo , e rifpondo • Amo Sfatira •

Bar* A B^rfina così ?

St* Così a Barfina

Bcir* Or và : falva il tuo fido A Statlra •

Dall'ire! mie , da quefti lacci ; ed'egli

Sia tuo campion , per innalzarti a! Regno

.

Tù morrai, come indegno Ad Arface
Del mio foccorfo infieme, e del mio affetto.

Arf. Pria che il foccorfo tuo , la morte afpetto^

Ban Vuoi la morte ? e morte avrai

Arf. E contento io morirò .

Bar* Infelice io ti vedrò .

Arf. Ma infedel non mi vedrai

Bar. Vuoi la morte ?

Arf Sì contento .

Bar* Morte avrai.

Arf* Io morirò *



.ATTO
S C E N A V.

Oronte^ e lì fuddettì . É

Or. TNdegno è un traditor,ch'io de* miei palli

X II fuo carcere onori , e'I fuo delitto ,

Ma'l voftro efempio , e'I giudo

Desìo di mie vendette a voi mi tralTe •

Bar. E le vendette avrai

.

Or. Nulla ri fponde

Statira ?
^

Bar^ Ella ti niega

Col tacer contumace

,

E la pena di Arlàce , e'I fuo dovere

.

Or. Che? di fegnar ricufa a Statira

La tua man ,Ia fua morte ?

St* Sien chiari i falli ; all'or la pena è giufta .

Or.Parla il sague d'un Rè:parla il tuo févro.ad'Av'

Arf^ì mio ferro può dinquale io mifia.

Or. Non piii. Penfa, o Statira,

Che a una cieca pietà fai ceder tutta

la ragion di regnar

.

St* Ceda, ma refti

Statira in libertà della fua^gloria .

Bar. D\ , del tuo amor .

St. L'amo , già'l fai ; ma l'amo

Meno del giufto ancora •

Or. E perche l'ami

Non fai punirlo , ed innocente il chiami •

Ma tu , Barfina , c che rifolvi ?

TBar. Pronti ad Arf
yedi i fulmini miei . Rilpondi , e temi

Di
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Di una Donna Real la forza , e Tira

.

c/fr/ Non la temo , crifpondo. Amo Statira .

Sar-Or'odi, eTama. Alle tue offefb, o Sire ,

Deve la Perfia una vendetta Ed*io

Siferma , e guarda Arface ad ogni pofata •

Per la Perfia te l'offro .... Il Ciel , la legge

Al labbro mio ne detta il voto . . E tofto

Il fegnerà la mano ...

(E non fi pente ancora ?)

Ecco la mia fentcnza ... Arfiice •••• mora 9

St* Ah ! crudel

.

Or* Sì y Barfina :

Morirà Arface , e tù farai Regina

.

Bar^ In un*ifteffoiftante {ad tArf.

Di tè crudel Nemica {a St^

Di tè fuo fido Amante (^adArf.

Mi vogli vendicar .

Tìi vanne alle tue pene ; (^ad Arf*
Tii refta

Senza Tamato bene

.

Pena maggior di quefta

Nò , non vi poflb dar

.

SCENA VI.

Arface > Oronte , e Statira

St* IL yTOrirà Arface ?

v^r/iVi E tù farai ReSina

.

St. liranno vincitor !

y4»y: Empia Barfina !

Or. Io tiranno ? Ah .' Statira

.

G

ia St-

ia 8ic.

Per-
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Perdona airamor mio .-.^ Ma non Tamore ,

Sol la giuftizia il Tuo morir deftina .

St^ Morirà Arface ?

Arf.E tìi farai Regina ?

Or. Orsù : Tu non morrai . ad Arf.
Non perderai tiVI trono . a St*

Un magnanimo sforzo , un fole (guardo,

Che amorofa a me volga

Ambo rende felici • A me la cedi, ad Arf.
E vivi in libertade . A me ti dona > a St*

E regna , e fovra i Perfi , e fovra i Sciti ,

St. E così dunque Oronte
I tu^oi favor difpenfi ?

Arf. Far non ponno i tuoi doni

,

Ch'io sì gran ben ti ceda •

Or. E pur lo cedi

Al colpo di un camelee , s'ioM voglio .

Arf. Facciali . All'ora , oh D
La morte mei torrà non Tinconflanza ,

E lo dono aldertin^, non a un rivale .

Or. Ad un Rcgenerofo
Così favella un reo ? Vedrem , fe pofTa

Più del mio braccio il voftro ardir. Ritorni

E'I giudice, e'I nemico
Sii quello labbro . Udite .

Tìi , traditor , morrai . Lungi dal trono

Vivrai, donna oflinata. lovò, che veda

'f è mia vittima il mondo > e tè mia preda .

Saprò punirti

Superba ingrata

,

D'averti amata
L'Alma fi pente.

Sol
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Sol per te ferba

Sdegno, e rigore

,

Fiamma d'amore

Mò più non fente . Saprò &c

S C E N A V I L

Statira y Arface*

Arf. A H! Statira, perdona,

/\ Se tento la tua fè.Dimmi,ch'io mora.

St» Io Si barbaro cenno ?

Arf. Sì balla il dirlo a tranquillar quell'ira ,

E bafla il farlo a guadagnarti un trono .

^f. E quefto è un'efler forte ?

/4r/^ Deggio cader . Barfina

Ne puhlicò il decreto . Il crudo Oronte
Me ne fa la minaccia • Ah ! fol tua legge

Sia '1 mio morir.

St* Deh ! taci

,

Empia ti fia Barfina 5 ingiufto Oronte :

Ma pietofa , e fedel ti fiaStatira.

Arf. La pietà ch'è tuo danno ,

Lafè , ch'è tuo periglio, è mio tormento.

St» Soffri, che teco io fia infelice . Addio*
Vado a Barfina . Ad ogni prezzo io voglio,

Che viva Arface . In lei tutto fi tenti

.

Tu grato all'opra , amami , e fpera

.

Arf. Ahi fenti.

St> Sento amor, che fofpirando

Dice a me , ch'io vivo in tè ,

^
E tu fei folo il mio cor

.

C Co-
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Così dice , e poi fperando ,

Dal valor della mia fè

Il tuo fcampo attende ancor.Sento &c.

S C E N A V 1 1

L

KArface . i

Teli ! quella coflanza ,

Ch'eflfer dovrebbe il mio conforto eftremo
Diventa mia minaccia ;

E all'or che più mi piace , io più la temo •

Vien con nuova orribil guerra

L'empio Fato

Meco irato

Ad'infultarmi

,

E gli dà più forza , ed*armi

La coflanza del mio Ben .

Quefto fol mi dà fpevento

Nel cimento

,

E abbatte > e atterra

Quel valore , ch'ho nel fen .

Vico Scc^

S C E N A IX.

Galleria di Statute negli Appartamenti

di Barfina .

^arjtffay e Onbajìo*

SI ; ti vedrò Regina .

Tal ti dichiara Oronte ;

Tal ti acclama il Senato .

Tutto già cede , e i tuoi nemici ancora i

Servono al tuo dellino .

Bar.
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Molto ancor manca a ftabilirmi . Il merto

Ne fia della tua fede

.

Or. E che far deggio ?

Bar^ Odi , e fia Tamor mio premio deiropra

.

Qui la rivai verrà frà poco . Ignota

M'è la cagion . Si afcolti

.

Ma quindi ufcir poi fe le vieti . Occulto

Tù attendi il cenno , in mio poter Tarrefla,

Or. A così lieve imprefa un sì gran dono ?

Bar. Lieve non è , ciò , cheaflicura un trono .

Or. Bella t'ubbidirò

,

Che troppo dolce al cor ,

Se mi prometti amor , .

Speme mi dai

.

Mia gloria ogn'or farò

Servir a tua beltà

,

Maforfitù, chi sà ;

Della promeffa pòi ti fcorderai.

Bella&c.
S C E N A X.

Barfina , poi Statìra > e poi Orlbafw .

Bar* '\ Tien la rivai . Lice l'inganno . Ceda

V All'utile Tonello ;

E ferva di ragion forza, e pretefto

.

St* Barfina, un vero affetto

In tè non fia crudele , e in mè fuperbo *

Nel periglio di Arface

A tè giovi , ch'io l'ami ; e a me pur giovi,

Che tù per lui ne avvampi

.

Serbalo : di fua vita

Sia prezzo un Regno . Io te lo cedo ; e l'ufo

C 5 Ttn
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Tert dia pietà . Giufla ]a rende i e degna
E la gloria, e Tamor. Serbalo , e regna •

Bar* Liberal donatrice

,

L'ingegno ammiro del tuo amor . Mi cedi

Ciò ch'è già mio : ciò che più aver dirpcri

.

Quella è troppa bontà: voler che un trono>

Ch'ora è conquifta mia , fembri tuo dono .

St. T'inganni . Arface

Bar^^ Arface

Tanto non ti Ila a cuore , io di fua forte

Difporrò col mio voto ; e da tè mai
Leggi non prenderà la tua Regina •

St* Qual titolo ti ufurpi ?

Bar^ Quei che piìi a me conviene,e tal m'inchina.

St^ Qual giudicio ? qual voto

Per te decife ?

S^r.Oronte
St. Alla Scitia dia leggi •

Bar. Il Senato ....

Stn Ancor pende

.

Bar. La mia ragion .•.

St^ Dilla ingiuftizia.

Bar* I torti

Più non deggio foffrir . Statira , adempì

Le parti di mia fuddita , o Barfina

Saprà quelle adempir di tua Sovrana

.

St. Quanto è falfatua fpeme , e Tira infana .

Bar* Olà : provi i mi^^i fdegni , e di Catene

Alla fuperba il pi è fi cinga •

St* Come !

Di Artaferfe alla figlia

Così s'infulta ?

Or.
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Or- TtTipon chi regna . Io fervo .

5(/r.Vedrem , fé al fin fi pieghi un cor protervo.

Colàficufliodifca.

St* Dove alberga Barfina

,

Temer d'inganno io piùdovea. Ma fenti :

Con arti ree,

Che ti guidi al comando .

Sia tua fpogh'a Statira

,

E vittima ne fia . Pur non è fpenta

La fè ne' miei vafìalii •

Vive ancora inOronte >

Vive in Arface ancor la mia vendetta ;

Nè premerai con piè ficuro iJ trono -

Bar* Vanne , e vedrai > (è tua Regina io fono »

St^ Non creder nò , che fia

D'orrore all'alma mia
La tua catena.

Sol quella , che al mio bene
Il piè fl;ringendo va

Di quefi:o cuor fi fà

Tormento , e pena • Non &c.

s c E N A X r.

Bar/ir^a , Orìbajìo , poi Oronte .

/^Ribafio , qui meco
KJf Reflino i tuoi guerrieri

.

Tu ad affrettar va torto

La fcelta mia , ch'è tua fortuna ancora .

Oru Amor fia la mercè di chi ti adora . parte •

Bar. La vita di Statira

Salvi il mio ben dal crudo Oronte...Ei viem
Or. La vendetta , o Parfina ,

C 4 Di
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Di offefoRè fdegna gl'indugi • Il reo

Qu] meco traffi ; e'I foglio ,

Che fegnò Ja tua man , diafi ad Oronte .

Bar- Diafi : non Io ricufo .

Or. Punir le colpe è'I primo

Dover del Regno • Arface

Bar* Il sò : lo accufa

L'ombra , il luogo , Tacciar .

Or. Giulio è ch'ei mora.

Bar* Ma feco rea muoja Statira ancora

.

Or. Statira ?

Bar* Ella che mofle

Di Arface il pi è;che ne armò'l braccio,e l 'Ire

Condannata da tè dee pur morire .

Or. Nò , non morrà . Tutto il poter di Oronte
Sarà per fua difefa.

S^r. E per Arface

Tutto farà ciò , che può far Barfina •

Or. Che può col vincitor ?

jBi/r. Speflb anche il vinto

Hà con che fnaventar l'altrui vittoria

.

Or. Vediamlo . A me qu\ Arface .
^

Bar* A me Statira

.

Cieco è'I tuo amore.
Or. E'I tuo furor delira .

SCENA XII.

Oronte , Barfina , Arface , Statira .

Or- XL Barfina ,

Che far potrai , fesù tuoi lumi ifteflì

Reca ad'Arface un cenno mio la morte ?

Baf.
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T^r* Che far potrò . Con qucft'acciar punirti

Dà dì mano ad unferro , e minaccia

sù la vita di Statìra .

Di Statira nel fen • Vedi : Jafveno .

Or. Ferma , o di Arface anch'io lo vibro in feno.

Fa lo flejfo Oronte sù quella dì Arface .

$t* Ah ! Barfma .

Arf Deh I Oronte •

^t. Difendi Arface,e poi morrà Statira . a Bar^^

Arf Salva Statira, e poi trafiggi Arface. (^ad Or.

liar^ Che ri (bivi ? St.

Or. Che penfi ? {ad'<^rf

St. Fmpio. {ad'Or.

Arf. Spietata • {a "^ar.

^'/'.Brami eftito ii nemico^in me Io impiaga.^r/ Or.

Arf Se una rivai vuoi morta,in me l'uccidi. Bar*

Bar. (l/ira mi fprona, e la pietà mi arrefta .)

Or. (La morte di un rivai temo , e vorrei .)

St. ed Arf (Il caro ben voi proteggetelo Dei

Or. Vedi , Statira : o dammi
La fè di fpofa , o qui ti fveno Arface #

S^r* Sentimi , Arface : o fido

Penfa di amarmi , oquì Statira uccido.

St. Ahi ! che farò ? Tu mi configlia , o caro •

Arf Ahi ! che dirò ? Reggimi il core , o fpofa*

St. Se mi manchi di fè , pena hò più cruda ^

Arf Fato hò più rio , fe d'altri fei conforte •

a 7. Ma fe fedel mi fei , tu fei di morte ,

Bar. Favella omai . (a St.

Or. Rifolvi. {ad"Arf
St.^ Svenami. *B^^r. E tu perdona : {ad Arf

T'amo eftinto veder , pria che infedele .
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Arf. Che più foffrir ? Qu] almeno un ferro ...

Or. Invàno .... (ad Arf.
St. Chetati ... (ad Arf.
Har. Qui conviene ....

Arf Spofa ... Barfina Oronte ....

Aimè ! dir non pofs'io : mora il mio bene.

Bar* Pur morrà ....

Or. Ma non folo .... (a Bar*

SCENA X T I r.

Idafpe > e lifudde^tì .

Id. r^Ignor , di Arface il nome j e di Statira

^ Ti fa nuovi nemici . Hà prefe Tarmi
II popolo feroce .

Dario Io muove ; ed in tumulto è tutto

Il Senato , e la Reggia . Omai fi vuole

Per Regina Statira ;

E rifuonar fra Tonte

Odesi : Arface viva , e mora Oronte .

Or. Tanto di fpeme han dunque i vintiPOr'abbia,

Abbia il fallo , e Tardire il fuo caftigo .

Cada qui torto Arface . A voi , guerrieri

.

Bar. E Statira pur cada. A voi , miei fidi

.

Arface quifi avventa ìmprovtfo ad Idafpe , che

gli è vicino 1 e toltagli di fianco lafpada

affalifce Oronte in cut diftfi accor-

rono lefue guardie •

Arfìiby non cadrà. Già tento

La fua difefa . Indietro anime vili

Or. Fermate o miei Guerrieri; al braccio mio
Siriferbi il punir Tindegno . Vieni ...

Con quefto acciar ....

Arf. Non temo
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Anima ardita !

St. Ahime.Ti cedo Arface,e dagli ^itiu a Tar^f/a*

"Bar. Sì . Ma tardo * . . *

Arf. Empio fato !

Or. Vinto ancor Tei *

Arf. Mifero fon , non vinto .

Svenami *

Or. E' troppo onore

Farti cader per la mia mano eftinto :

Si deve aJIe tue colpe

Una pena maggior , Traggafi Idafpe

Coftui dove raccolto

Siede il Senato . Io voglio

Prefente al fuo cafligo

Chi del mio braccio osò rapirlo all'ira

.

Arf. Vò collante a morir j ma forfè fia

Che il Ciel vendichi un giorno ,

E le fue offefCie l'innocenza mh^part^cof^ Id^

.yr. OhDeif
Madi Statira

Andrà impunito il fallo ?

Or. Seco ella pur fen vada

Cullodita da tuoi *

St* Sì sì pur'io morrò : mà fol vi chieggo ?

(Se tanto può impetrar quello mio pianto)

Che tutto in me fi volga

II voftro fdegno ; e fe bramate eflinto

Arface , in quello feno

Si trafigga da voi , dov'^è ^\ filo Cuore :

Due vittime in me avrete > e così paga
Allor fia la voftr'ir^jt •

Sàlvifi Arface, e fol cada Statira •

St.
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St^ad Or* Placati col mio bene

.

Or. Và Donna ingrata và .

St* a Bar* Salvami Tldol mio .

Bar. Mi chiedi in van pietà .

St^ Che pena ria ! che affanni !

Or ^
^ ^ < à 2. Tua morte lo condanni •

Bar.)

Su Deh chi mi afcolta oh D...*

Aita chi mi dà ?

Dar morte a un'innocente

E' barbaro rigore.

Or. Dar morte a un traditore •

Bar* Far che un'indegno pera .

^ 2. Nò non è crudeltà .

Bar* )
St* E' troppa crudeltà . Placati Sic.

SCENA XIV.

Idafpe .

Soffrirò , che Arface , e che Statira

Per me fieno infelici ?

No della mia vendetta

Le colpe fventurate Oronte intenda ;

E per me T'nnocenza

Al fin refpiri , e la fua pace attenda .

M'empie il cor d'un giufto affanno

Il rimorfo , ch'ho nel feno

.

La mia pena , e'I proprio danno >

Ch'altri foffra io più non vuò

.

Io fon rèo . Con la mia morte

Farò lieta l'altrui forte.

L'altrui fdegno placherò

.

M'empie &c.
SCF-

E
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SCENA XV..

Salone Reale

.

Oronte > Orlbapo > -poi Barfmay poi Dario .

Oro. I^Otanto ardì '1 Senato ?

Ori* V-J Per Stanra ei decifj , e al voto iniquo

Serve il popolo ardito , e contumace

.

Oro. Con la terta di Arface

Cadrà tutto l'ardir dal cor de' Per fi .

Bar. E all'or dal tuo potere

Gli aurpicj del fuo Regno avrà Barfina ....

Dar. Quali aulpici ? Statira è la Regina .

Bar. (Infaufto annuncio C)

Oro. (Indegno .)

Dar. A quefti applauft ,

Signor , non ifdegnarti . Alla corona

Si vuol Statira , Amor , pietade , e zelo

Muovon l'impeto audace,e con quefti armi-...

Bar. E cosi Dario mi ama ?

Dar. Amo » ma quanto

Lice aironor • E con quell'armi , o Sire ?

Nò , non fi offende, e non s'infulta Oronte .

Oro* Rapirmi il reo , lafciarmi invendicato

Non è un'offefa ? dì : non è un'infulto ?

Dar. Troppo è noto alla Perfia il cor di Arface

Per crederlo fellone *

Oro^ Orsù : diafi a Statira .

Regno , e Diadema . Valga
La fcelta del Senato ;

Ma ftrignendo lo Scetro

Stringa ancora per me di Aflrea la fpada .

Statira regnerà ; ma Arface cada

.

SCE-
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SCENA XV r.

Statìra , Arface > poi Idafpe , e U fudettì*

St> TwTOn principia Statira

XN II Tuo regnar da un'impietà * Rifiuto

De' Vaffaìli il favor

Arf. Deh ! non ti tolga

Il tuo amore alla Perfia .

Oro* Rifolvi : il primo paflb ,

Per falir fovTa il trono , efler dee quello
" Di perder quell'indegno .

St* Crude)! pria che il mio ben, perdafi il Regno*

Bar^ (Ambizione , Amor , che far degg'io ?)

Arf* Statira anima mia ,

jy\ pur , ch'io mora , e vanne lieta al Trono;
Vanne , ch'io ti perdono
Quefla tua crudeltà

.

Sta. Deh , taci , taci

,

Or. Ingiufliflìmo pianto! Abbia Barfina

Sovra i Perfi l'Impero , e fi punifca

Iltraditor del pari , e la nemica •

^ar* Io condannare Arface ? Amor tei dica

Or. Vile fofpir ! Vendetta a me fi niega ?

Guerrieri, a voi . Qui lo uccidete ....

hi Ah ! ferma .

Or. Al mio fdegno irritato , e impaziente

Così fi oppone Idafpe i

Id. Egli è innocente .

Or. La mia ferita....

Id. Io so chi è il Reo . Kiferba

Per lui tutto il tuo fdegno

St» (Refpiro a o Stelle .)

Or.
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Or. A me il palefa O
Id. Idfeno :

Egli cui d'Ifledon rapirti il Regno ,

Ei del Padre fvenato

Le vendette cercò dentro al tuo feno .

Or. Ov'è'lfellon?

Jd. Qui'lvedi

Io quegli fono • In vano ad altri il chiedi •

Arfj e Dar. O magnanima accufa !

St*y e Bar. E' falvo Ar{ace

.

Ori. (^Gelofia , fei pur cruda in cor che tace !)

Or. Tu [dreno ? e tu cotanto ardirti ? Avrai

Pena condegna al grave error ; traete

Fra catene l'iniquo . Ah nò fermate

Sìferma a penfare

.

Udite , o Perii udite • Anche gli Sciti

Anno i lor farti , e una virti^i ftraniera

j

Derta in elTi virtude . Amai Statira ;

E Arface traditor quart mi piacque

Per punirlo rivale . Or che innocente

Lo ritrovo , lo abbraccio ; alla mia gloria

Cede l'amor . Regni Statira , e.teco

Divida il Soglio , avventurofo amante

.

St.> ed^rf. Così gode in amore almacortante.

Or. A te idreno , in cui ammiro
Nel palefarti reo

1

(Perche rertafle l'innocenza illefa)
'

' Un magnanimo core

Qui col perdo rendo il comado.Bella aBarf.

China la fronte al tuo dertin . Gli affetti

Sien tuoi vartalli > e la ragion tuo Regno •

St^ Nò: regni ancor Barfina

i

OI-
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Oltra l'Euft*fe , ed ali'amor di Arface

Quel di Dario fucceda .

Dar* Oh me felice appieno .

Bar. Al tuo merto>ed al Ciel convien ch'io ceda.

Oro. Già vinto è'I vincitore.

St* E qui ad Oronte
Giura Statira

.

Arf. E lo conferma Arface

a 2. Fra Ja Perfia > e la Scitia eterna pace

.

T^tti Difarmato il Dio guerriero

Cede vinto al Dio d'amor

.

E di fiamma più innocente

Dolcemente
Qui fi accende il noftro cor

.

Difarmato &c.

Fm del Dramma






